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PAOLA VONWYSS-GIACOSA
zxyCon il titolo «Rollenspiel undBildge-
sang»èapertaaZurigofinoal3marzo2013,
pressoillocalemuseoetnologico(Völker-
kundemuseumderUniversität Zürich)
un’interessantemostracheesponeroto-
lidipintidicantastoriebengalesi.
Questi cantastorie ambulanti sono tra
gli ultimi amantenere in vita una tradi-
zionepresente in Indiadaoltreduemila
anni e chedall’India si èdiffusa lungo la
ViadellaSeta.Ilcantastorieindianogira-
vaper le campagneportandocon sédei
rotolidi stoffaodicartadipinti: lepitture
narravanostorie trattedaipoemipiùce-
lebri, quali ilMahabharata e il Ramaya-
na, o le impresedel dioKrishna.Giunto
inunvillaggio,ilcantastorieestraevadal-
la suabisacciaun rotolo, lo apriva lenta-
mente,dall’altoinbasso,mostrandouna
figurapervoltaespiegandoconunacan-
tilenalascenaillustrata.Unpubblico,per
lo più illetterato, poteva così divertirsi e
seguireattraversolepittureelarecitazio-
necheleaccompagnavaigrandiraccon-
tiepicicomepurelestoriereligioseemi-
tiche.Nei secoli questi cantastorie, spo-
standosicapillarmentepergranpartedel-
l’India, hanno contribuito a stabilire, in
particolareneglistratipiùumilidellapo-
polazione,unpatrimoniocomunedico-
noscenze, dimiti, di leggendeedi tradi-
zioni religiose; qualcosa chenell’Occi-
denteeuropeopuòessereparagonatoal-
laBibliapauperumchenarravaallemas-
se analfabete le storie del Vecchio e del
NuovoTestamento.
I rotoli presentati nellamostradi Zurigo
sonooperadiduegruppi,ambeduediet-
niabengalese,tuttaviabendistintiperquel
che riguarda ilmododi vita e la consa-
pevolezzaartistico-religiosa:ipatuaeija-
dopatia.
Iprimi,iPatua,sonopittori-cantorisemi-
nomadiappartenentiaunasottocastatra
gli artigiani.Vivononei villaggi intornoa
Calcutta,nelBengalaoccidentale,edage-
nerazioni tramandano la loroprofessio-
nedapadre in figlio. I loro rotoli, eseguiti
congrandecura,sonodidimensioneno-
tevole, larghi50centimetriepiù.Benché
prevalentementemusulmani,iPatuahan-
nosempresaputoadattareillorovastore-
pertorioalpubblico,narrando leggende
musulmaneemitipanindiani,comepu-
reraccontilocali.Intempipiùrecentihan-
noaggiuntointerpretazionidistoriedicro-
nacaquale l’assassiniodiRajivGandhi e
vicendeautobiografiche.
Giànei primidecenni del secolo scorso
grandi figuredell’élite culturaledelBen-
gala, tra cuiTagore, il celebrepoetapre-
mioNobelper la letteratura, si eranooc-
cupatidiquestaartepopolare, sottoline-
andonel’interesseelamentandoilrischio
chepotessescomparire.
In effetti, negli anni lamodernizzazione
ha fattosì che ilpubblico rurale, anch’es-
soormai abituatoacinemaea televisio-
ne,fossesempremenointeressatoaque-
sto tipod’ingenuointrattenimento.
LoStatodelBengalahamessoquindi in
attounapoliticamoltoattentaalle tradi-
zionilocalichedesideramantenereinvi-
ta.DadecenniormaiilGovernosièimpe-
gnatoaproteggerequesti pittori-cantori
Gliultimi
cantastorie
ambulanti
UnamostraalMuseoEtnologico
dell’UniversitàdiZurigo
ROTOLI DIPINTI
Nella foto piccola: vecchio rotolo
dipinto dei Jadopatia, in cui è
rappresentato Jama, il dio re del
mondo dei morti. Collezione privata.
In grande: rotolo dipinto dei
Jadopatia, che raffigura la dea dei
sacri boschi Jaher Era. Collezione
privata. (Foto Kathrin Leuenberger.)
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La reuniondei LedZeppelin inun film
zxy La storica formazione hard rock britannica torna
con un film intitolato Led Zeppelin: Celebration Day
che uscirà il 17 ottobre e mostrerà il concerto spe-
ciale tenuto nel 2007 a Londra. Robert Plant e Jim-
my Page (foto Keystone), John Paul Jones e Jason
Bonham, figlio del deceduto batterista John Bon-
ham, eseguirono 16 successi della carriera degli
Zeppelin a 27 anni dal loro forzato scioglimento.
consovvenzionistatalieastimolarneilla-
voroconsvariate iniziative.
IPatua,connotevoleflessibilitàmentale
e ingegnosità, hanno cominciato così a
interpretaresoggettinontradizionali,cre-
andonuovirotolidipintierecitazionide-
dicati a temi sociali, ecologici emedici,
dai rischi del disboscamento all’impor-
tanzadelle vaccinazioni.Hanno inoltre
inseritonel lororepertoriostoriedel tut-
toavulsedallastoriaindianaqualilarivo-
luzione francese o, in seguito al succes-
sodelblockbusterhollywoodiano,latra-
gediadelTitanic.Dotatidiunvivosenso
commerciale, tanti di loro si sonoorien-
tativersolacittàelavoranoaCalcutta,vi-
vendoormaiprevalentementedellaven-
ditadelle loroopere.
All’inaugurazionedellamostradiZurigo
hannoparlatoduedonnePatua.Ancora
vent’anni fa sarebbe stato impensabile
chedonnemusulmanegirasserolecam-
pagneperesibirsi inpubblico.Oggilelo-
roattività e il successo concui le svolgo-
noleportanononsolonellemetropoliin-
diane,maancheall’estero.
Il secondogruppodi cantastorie, i Jado-
patia, dei quali lamostra zurighesepre-
sentanumerosi rotoli dipinti di partico-
larefascinoestetico,simuovonoinuntes-
suto etnico, sociale e religioso comple-
tamentediverso.Sonodireligioneindùe
vivonosedentariinareeruralidelBihare
dello Jharkhand, nellamisera periferia
dei nuclei abitativi dei Santal, unadelle
più grandi comunità tribali dell’India.
Malgradolatradizionereligiosadiquesti
ultimi sia diversadaquella indù, i Jado-
patiadatempi immemorisidefiniscono
lorosacerdoti.
Il repertoriodei Jadopatia èmoltopiù li-
mitatodiquellodeiPatua, i lororotolidi-
pinti sono stretti, prodotti in economia,
spessorottieriparati.Trailoropochisog-
getti unodeipiù importanti rappresenta
conespressività grafica le terrificantipe-
nedell’inferno.NeèprotagonistaYama,
ildiochesecondoun’anticatradizionein-
diana sovrintendealmondodeimorti e
nedecide il destino.Altri rotoli, questi in
stile a filigrana, concolori tenui,narrano
ilmitodi creazioneSantal. I Jadopatia lo
hannotuttaviaadattatoalle loronecessi-
tà.Laloroversioneèmoltopiùbreve,ma
soprattutto contieneun’aggiuntadecisi-
va che spiega la loro funzionenella so-
cietàSantal: il rotolodipintoterminacon
unafigurachepraticairitifunebriinono-
redegli antenati primigeni –questi rap-
presentailprimoJadopatia. Incasodiun
decessotraiSantalinfatti,iJadopatiasire-
canopressoiparentiperpraticaredeiriti
mortuari.Mostranounpiccolodipintosu
cartacherappresentadiprofilo, inmodo
rozzo, il defunto. Al ritrattomancaperò
lapupilla.InunacerimoniailJadopatiala
inserisce, permettendocosì all’anima il
passaggionell’aldilà.ISantalpaganoque-
sti sedicenti sacerdoti, unpo’per super-
stizione,unpo’perchélivedonocomedei
poverimendicanti, personequeste cui
inIndiaètradizioneoffrireunpiccoloaiu-
to indenarooinnatura.
Origina certamentedaqueste pratiche
lapiùdiffusa etimologiadel loro appel-
lativo, etimologiache lo fa risalirea jadu,
«magia» in linguabengali. I Jadopatia ri-
fiutanoquesta spiegazionecomesvilen-
te, comeanche l’etichettadimendicanti
spessoimpostagli.Stadifatto,comunque,
che sonomoltopoveri e che i riti funebri
sonostatifinoapocotempofalafonteprin-
cipaledei loromodestiguadagni.
Anchenello Jharkhand,però, si sonove-
rificatiinquestiultimiannimolticambia-
menti:nel2000questaregioneassairicca
di risorseminerali si è separatadalBihar
diventandounoStatoautonomoedaal-
loraha conosciutoungrande sviluppo.
Ormai i Santal, l’etniaoriginaria edomi-
nantediquestaregione,nonsonopiùin-
teressatiall’attivitàdeicantoribengalesie
questa tradizionevascomparendo.
Lamostranascedaiviaggiedallericerche
cheSamuelSchützeThomasKaisercom-
piononelBengala enelle regioni confi-
nantidelBiharedelloJharkhand.Iduear-
tisti svizzeridaormaipiùdivent’annise-
guono il lavorodeiPatuaedei Jadopatia,
documentandone l’evoluzionee imuta-
mentidegli ultimidecenni: lanotevolee
fortunata introduzionedi donnecanta-
storietraiPatuaeildrammaticoprogres-
sivoabbandonodiun’anticatradizioneda
partedei Jadopatia.
ROLLENSPIEL
UND BILDGESANG
ZURIGO, VÖLKERKUNDEN
MUSEUM.
Fino al 3 marzo 2013
Martedi-venerdi 10-13;14-17
Sabato 14-17; Domenica 11-17.
zxy «Un doveroso omaggio» sono
questeleparolepiùindicateperin-
quadrarelabellamostracheilMu-
seoVeladiLigornettohavolutode-
dicare a Pierino Selmoni. Dando
continuità ad un filone che da al-
cuniannicontraddistinguelapro-
pria politica espositiva – il rende-
reomaggionel solcodellamemo-
riadell’operadiVincenzoVelaagli
scultoriticinesimaggiormenterap-
presentativi–l’attenzionevieneora
posta sulla produzionedi unode-
gliartisti lacuiricerca,tralepiùori-
ginali e coerenti in ambito canto-
nale, si è sviluppata per certi versi
inmodo appartato, lontana dalle
lucispessofuorviantidellaribalta.
Avent’annidall’ultimasuaperso-
nale alMuseodiMendrisio, Pieri-
Undoverosoomaggioalloscultore ticinesePierinoSelmoni
Avent’annidall’ultimapersonaledell’artistaaMendrisio, ilVeladiLigornettogli dedicauna rassegna
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PIERINO SELMONI
Sculture nel parco del
Museo Vincenzo Vela
a Ligornetto.
© Museo Vela.
(Foto Mauro Zeni)
noSelmoni, ildecanodeglisculto-
ri svizzero-italianinatoaVentimi-
glia nel 1928 da genitori ticinesi,
torna a presentare i suoi lavori in
formaantologicamostrandoforse
per la prima volta in modo così
esauriente gli sviluppi e gli snodi
principali di un discorso che fon-
dalesueradici inunlinguaggiole-
gato alla tradizione figurativa. Da
Brancusi a Picasso, per restare in
ambito internazionale,ma anche
daGiovanniGenucchiaMarioBer-
nasconiaRemoRossi, se losguar-
do restanell’ambito ticinese.
QuelladiSelmoniètuttaviaunari-
cercaproiettatacostantementein
avanti, sviluppata per soddisfare
lasuacuriositàintellettuale,carat-
terizzatadaunacostantevogliadi
apprendere(«imparospessoattra-
verso imiei errori» afferma l’arti-
sta) e da un continuo confrontar-
si con lamateria, dal bronzo alla
pietra e soprattutto almarmo.
Negli ultimi decenni le sue forme
sonoandatecostantemente sem-
plificandosi, traducendosi inope-
re dalla struttura geometrica ben
definita, sempretuttaviacontrad-
distinte da un afflato lirico che le
rende vive e pulsanti. I suoi gra-
niti e i suoi marmi, lavorati con
maestria grazie alla conoscenza
secolaredei segreti degli intaglia-
toridipietra,sannoesaltareleom-
bre per catturare la luce e porsi in
un’otticasemprenuovaestupefa-
cente per l’osservatore.
Ilmododiversoditrattarelasuper-
ficie, l’inclinazioneparticolaredei
piani prospettici, la scansione dei
volumi sono elementi eterogenei
chevengonosapientementeamal-
gamati da Selmoni nella sua per-
sonalissimareinterpretazionedel-
la natura, nell’esigenza della rico-
stituzionediunanuova realtà.
Tutto questo emolto altro ancora
suggerisce la rassegna che verrà
inaugurata domenica16mattina
alle 11 alMuseoVela, ordinata da
GiannaMina seguendo criteri di
sviluppo cronologico all’interno
deiqualisonostati individuatinu-
clei tematici affini per esiti forma-
li (suggestiva la sala dedicata alla
Maternità) o impiego dellamate-
ria. Le opere esposte sono oltre
un’ottantina e coprono un arco
temporalechepartedallametàde-
gli anniQuaranta per giungere fi-
no adoggi. Di piccole dimensioni
omonumentali comequelle pre-
sentatenelparcodelmuseo, testi-
moniano la costante evoluzione
dellavoroelamaiabbandonatari-
cercadinuovisbocchiespressividi
PierinoSelmoni,lacuioperasupe-
ratal’apparentevarietàdeirisulta-
tirivelaallafineunasostanzialeor-
ganicità esecutiva eunaprofonda
unità ispirativa.
RUDY CHIAPPINI
PIERINO SELMONI
LIGORNETTO,
MUSEO VELA.
Fino al 16 dicembre.
